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Presidenza del vice presidente TEDESCO TATÒ

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore Il).
Si dia lettura del processo verbale.

FILETTI, segretario, dà .lettura del pro-
cesso verbale della seduta del 30 settembre.

PRESIDENTE. Non essendovi os,servazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senato-
ri Agnelli, Beorchia, Bernas-sola, Buffoni,
Butini, Castiglione, Cimino, D'Onofrio, Gia-
cornetti, Fallucchi, Frasca, Giugni, Giust,
Loprieno, Palumbo, Santalco, Tomelleri.
Tows, Malagodi e Accili.

Sono assenti per incarico avuto dal Se-
nato i senatori Bufalini, Fosson, Mitterdor-
fer, Orlando e Pasquini.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. In data
1983 sono stati presentati
gni di legge:

dal Ministro del tesoro:

30 settembre
seguenti dise-

« Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 1984)) (195);

«Bilancio di previsione dello Stato per

l'anno finanziario 1984 e bilancio plurienna-
le per il triennia 1984-1986» (196).

In data 30 settembre 1983 sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva dei senatori:

MELANDRr, BISAGLIA, RIVA Dina, BOMPIANI,

J£RVOLINO Russo, CENGARLE, FOSCHI, COCO,

D'AMELIO, ORLANDO, PACINI, SCARDACCIONE,

SPITELLA, VENTURI, FIMOGNARI, MEZZAPESA,

DELLA PORTA, RUFFINO, SANTALCO, NEPI,

GIUS'C BOGGIO, PATRIARCA, CONDORELLI e BER-
NASSOLA. ~ «Tutela della ceramica artisti-
ca}) (192);

CODAZZI, CECCATELLI, COLOMBO SVEVO, MAR-

TINI, JERVOLINO Russo, MANCINO, BOGGIO,

FERRARA Nicola, BOMPIANI, BOMBARDIERI, PA-

n:-rr, FOSCHI, CONDORELU, FIMOGNARI e MEZ-
Z1\PESA. ~ «DisdpHna giuridica dell'eserci-

zio della professione di terapista della riabi-
litazione nei settori della fisiokinesite'fapia,
.logopedia, terapia occupazionale» (193);

GIUST, TONUTII, FOSSON, BEORCHIA,FIMo-

GNARl, BOGGIO e FONTANA. ~ «AppHcaziOll1e
della legge 22 luglio 1971, n. 536, agli uffi~
ciali e sottufficiali deLle Forze armate in par-
ticolare stato di servizio» (194).

In data 1° ottobre 1983 è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri
e dal Ministro delle finanze:

«Conversione in legge del decreto-legge
30 settembre 1983, n. 512, recante disposizio-
ni relative ad alcune ritenute alla fonte su-
gli interessi ed altri proventi di capitale ,>
(197) .

In data 3 ottobre 1983 è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Ministro dell'industria, del commercio
e dell' artigianato:

« Disposizioni per l'esercizio degli impian-
ti di riscaldamento» (198).

Disegni di legge, apposizione di nuove firme

PRESIDENTE. Il senatore Orciari ha di~
chiarato di apporre la propria firma al dise-
gno di legge: PAVANed altri. ~ « Status de-
gli amministratori locali» (142).
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Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. In data 3 ottobre 1983,
il seguente disegno di legge è stato deferito

~ in sede r:eferente:

alla 64 Commissione permanente (Fi-
nanze e tesoro):

«Conversione in legge del decreto-legge
30 settembl'e1983, n. 512, recantedig,posizio~
ni relative ad alcune ritenute alla fonte su-
gli interessi ed altri proventi di capitale:>
(197), previo parere della Sa Commissione.

La la Commissione permanente, udito il
parere della 6a Commissione, riferirà all'As-
semblea nella seduta pomeridiana del 6 ot-
tobre 1983, ai sensi dell'articolo 78, terzò
comma, del Regolamento, sulla sussistenza
dei presupposti richiesti dall'articolo 77, se-
condo comma, della Costituzione.

Regolamento del Senato,
proposta di modificazione

PRESIDENTE. ~ stata presentata la sc-
guente proposta di modificazione del Rego-
lamento d'iniziativa dei senatori:

ANDERLINI, PASQUINO, NAPOLEONI, LA VAL-
LE e GoZZINI. ~. « Introduzione nel Regola-
mento dell'articolo 128-bis, concernente i
termini per l'iscrizione dell'esame del bi..
lancio-di previsione dello Stato all'ordine del
giorno dell'Assemblea» (Doc; II, n. 4).

Domande di autorizzazione a procedere
in giudizio, deferimento

PRESIDENTE. La domanda di autorizza.
zione a procedere in giudizio contro il se.
natore Petrara, per il reato di cui agli arti-
coli 110 e 324 del codice penale (concorso
in interesse privato in atti di ufficio) (Docu-
mento IV, n. 1), è stata deferita all'esame
della Giunta delle elezioni e delle immunità
parlamentari.

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro del bilancio e
della programmazione economica e il Mini-
stro del tesoro hanno presentato, con lette-
ra in data 3 ottobre 1983, ai sensi dell'arti-
colo 1 della legge 20 luglio 1977, n. 407, e del-
l'articolo 1 della legge 5 agosto 1978, n. 468,
la relazione previsionale e programmatica
per l'anno 1984 (Sezione prima) (Doc. XIII,
n. 1).

Tale documento sarà inviato alla Sa Com-
missione permanente.

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 138

D'AMELIO. Domando di parJ'are.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D'AMELIO. A nome della sa Commissione
permanente, chiedo, a norma dell'articolo 77,
secondo comma, del Regolamento, che sia
concessa l'auto.rizzazione alla relazione ora~
le per il disegno di legge n. 138, recante:
«Conversione in legge del decreto--legge 12
agosto 1983, n. 371, recante misure urgenti
per fronteggia:re problemi delle calamità, del~
l'agricoltura e dell'industyia ».

PRESIDENTE. Non faoendosi osservazio-
nL la richiesta avanzata dal senato're D'Ame~
jjo si intende accolta.

Discussione del disegno di legge:
({ Conversione in legge del decreto-legge 12

agosto 1983, n. 371, recante misure ur-
genti per fronteggiare problemi delle ca-
lamità, dell'agricoltura e dell'industria»
(138) (Relazione orale).

PRESIDENTE. L'oJ:1dilne del gioJ:1no reca la
discussione del disegno di legge: «Conver-
sion<=: in legge del decreto-legge 12 agosto
1983, n. 371, recante misure urgenti per froo-
teggiare problemi delle calami:tà, dell'agri-
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coltura e dell'industria», per il quale è sta-
ta autorizzata la relazione orale.

Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.

'~D'AMELIO, relatore, Signor Presidente,
onorevoli colleghi, come è noto, il deoreto-
legge del quale si chiede la conv0Ilsione D'a-
sce dalla duplice esigenza di corrispondere
ad alcune necessità che sono insorte e ad
alcune emergenze che si sono presentate in
alcune regioni del NOlld, in modo pa11ticolare
nella Lombardia, nel Trentina e nella pro-
vincia di Bolzam.o, a causa di enormi quan,-
tità di piogge che si sono riversate, concen-
Itrate in poche ore, dando luogo a smottamen-
ti e danni oltre che al patdmonio edilizio
anche all',agricoltura, mentre, neUe regioni
del Sud, nella primavera scorsa la mancanza
di acqua, la scarsità e, in alcune zone, l'as-
senza totale di piogge ha deteI1Ininiato una
\Siccità che 'non veniva :regi:strata da alcuni
decenni.

Enorme è stata la gravità .di tali eventi e
negative le conseguenze ,sull'agricoltura, so-
prattutto nelle zone interne a coltura agro-
oerealicola. A queste due esigenze cerca di
dare Uina risposta il deareto,legge al nostro
esame del quale 'si chiede la conversione. In
particolare, la struttura del decreto-legge è
la seguente: si prevedono, all'articolo 1, di-
sposizioni per interventi nelle .province di
Sondrio, Brescia, Balzano e Trenta, dove si
sono verif!i.cati danni a causa dell'eccezionali-
tà degli eventi alluvionali. TaH interventi
prevedono la corresponsione di contributi
speciaH per un importo di 80 mHia!rdi per
il t.riennio 1983-85 alla Lombardi1a e alle ptro-
vince autonome di Tnmto e Balzano, rispet-
tivamente di 20 miliar.di e di 3 miliall"di nello
stesso triennia, destinati al ristoro dei dan-
ni alla popolazione e al 'r.iprilstino delle abi-
tazioni. Inoltre, si prevede anche un ce111:o
numero di miliardi da diaTe all' ANAS per il
completamento di aloune strutture a clifesa
del Po, strutture danneggiate dalle alluviOll1i
che si verificarono nel periodo ottobre~di-
cembre 1982. Allo stesso modo, sono stati
inoltre riservati 90 miliardi che vengono pre-
levati dal Fondo di solidarietà II1azionale per
far fronte ai danni veriJficatisi in argriool-
tura.

L'articolo 2, invece, mspone provv~denze
in favore di alcune 'Tegioni colpite dalla sic-
cità nella primavera scorsa. In particolare
si prevedono contr.ibuti per 'UIll importo di
200 miliardi che riguarderanno Isiail rinnovo
delle cambiali sia i contJribu1i a fOil1doper-
duto, sia particolari agevo}azioni nella con-
trazione di mutui in modo da consentire
agli operatori agricoli delle regioni meridio-
nali di far fronte soprattutto aHe esigenze di
avvio deUa nuova campagna agricola.

Vi è poi anche un interven10 per quanto
rigua,rda l'IRVA..M:che è un istituto operante
presso il Ministero dell'agricoltura; a tale
istituto vengono concessi 1.500 mi.Iioni per
f.ar '£ronte alle esigenze di gestione.

L'articolo 3 cerca di .andare ine<:mtro aHa
crisi che si è verificata nel settore bietico1o-
saccarifero. Come è noto, questo lsettore è
in crisi da diverso tempo e varie ne sono
le cause.

II Governo intende far fronte a tale situa-
zione assegnM1do un certo numero di miliar-
di che devono consentire soprattutto il paga-
mento del confeIiimento previsto per gli anni
passati, in modo .da mettere i bieticoltori
neLle condizioni di far fronte alle nuove ne-
cessità. Nello stesso tempo viene as'sicurata,
da parte del Governo, la formaziOil1e di UJn
piano organico di risa!namento di questo
settore.

Per far fronte alle esigenze immediate del
settore e per attuare le finalità del piano, si
costituisce presso il Ministero IcLell'agricoltu-
ra e deUe foreste un Fondo i cui inte~enti si
articolano in mutui a breve teIiIIline per il
pagamento dei dipendenti e .per assiourare il
pagamento ai conferitori.

Infine sono previsti contributi in attuazio-
ne del piano a favore di coopevative, di
associazioni di produttori o associazioni
miste.

Un ultimo intervento 'TiguaI1d.ail settore
dell'alluminio. Anche questo è un settore in
crisi da diverso tempo; sappiamo che già
il CIPI ana fine del 1982, con una sua deli-
bera, aveva stabilito l'avvio di una fase di
risanamento e nel 1983, con altIDa delibera,
un piano Istraordinario di intervento. Per fair
fronte alle immediate necessità si stabilisçe,
nel decreto al nostro esame, di conferire al-
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l'EFIM un apporto di 103 miliardi per l'an-
11101983. Questa è !'impalcatura del decreto-
legge al nostro esame.

Va osservato che la CommÌSlsiOIl1edi me-
,rito ha rilevato l'esiguità del Fondo per J'in-
tervento in agricoltura a favore delle zone
colpite dalla siccità lamentando, nella stes'so
tempo, una certa eterogeneità o addh:ittura
estraneità di alcuni interventi qui previ'sti,
come quell'O che si riferisce a],J'IRVAM e
quello che si riferisce al settore dell'allumi-
nio. Tuttavia ~ come già 'detto nella relazio-
ne ohe si accompagna al deoreto ~ i settori

possono essere e sono anche diversi, ma l'ur-
genza di intervento in questi settori ha fatto
sì che mam.casse una logica organi'Oa di in-
terventi per cui, ancora una volta, ci tro-
viamo a registrare Uln documento del Go-
verno che nella sua ditsorgam.icità serve solo
a tamponare alcuni effetti negativi dovuti a
fenomeni atmosferici o a settoriiln orisi.

Facendomi carico anche deIra complessa
e articolata dÌtscussione che si è asvurtanella
Commissione di merito, devo far presente e
sottolineare aLIa cortese attenzione dell'As-
semblea che da parte di tutti i Gruppi è stata
evidenziata soprattutto l'esiguità dei fondi
messi a disposizione da questo decreto--Iegge
per assicurare un certo ri<storo ai colHvatolrÌ
diretti e agli operatori agricoli deHe zone
meridionali colpite dalla siocità: i 200 miliar-
di che si prelevano dal Fondo e che vengOlllo
attribuiti secondo le disposizioni prevÌtste
nella legge n. 590 servono a coprire soltanto
gli interes,si per il rinnovo delle cambiali.
Non si dà quindi ristoro aIle aziende agricole
pesantemente colpite dalla siccità, alI punto
che non SOillOpoche le aziende ohe si trovano
nelle condizioni di nOil1poter avviare l>anuo-
va annata agricola. Soccorre, a tale riguardo,
l'esempio che dam10,aLcuni coltivatori diret-
ti, soprattutto delle regioni meridionaU, che
vantano una tradizione di slerietà, di impe-
gno e di lavoro. C'è inoltre il fatto che, se da
un lato la maggior parte dei 200 milialrdi
servirà solo al pagamento degli interessi bam.-
cari per il rinnovo delle cambiali, dall'altro
gran pal'te dei coltivatori diretti di alcune
regioni, per .]a loro serietà, non avendo c'On-
tratto i mutui con le banche, non otterranno
alcun beneficio.

Stando così le cose, rimane del tutto em-
blematica la vacuità del comma quarto del-
l'articolo 2, laddove prevede contdbuti in
conto oapitale per la ricostÌituzione dei oa-
pitali di conduzione: è ,s,olo un'affermazione
di principio e, 'stante la disponibÌilità dei 200
miliardi, credo che il comma quarto del-
l'articolo 2 non avrà alcuna attuazione.

Per tutti questi motivi, affidand'O all'Aula
ed al G'Overno il compit'O di farsi carico
della necessità di s'Occorrere in misura pIÙ.
consistente le zone colpite aalla siccità, che
sono le regioni meridi'Onali, chied'O all'As
semblea l'approvazione del presente dise-
gno di legge di conversi'One.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
si'On€;generale.

:£;iscritt'O a parlare il senatore Anderlini.
Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I Signor Presidente,
onorevoli c'Olleghi, il provvedimento al no-
stro esame può essere considerat'O, da molti
punti di vista, esemplare per quello che il
Parlamento non dovrebbe fare. N'On conte-
st'O la necessità di provvedere a eventi cala-
mit'Osi naturali attravers'O il sistema del de-
creto-legge, ma c'Ontesto il diritt'O del Go-
verno a reiterare un decret'O-legge; infatti,
qui siam'O di fronte a un decreto reiterat'O.
L''Origine di questa vicenda risale al" giugn'O
del 1983 ed il decret'O si reitera nell'agosto
di questo stess'O ann'O. C'Onosco bene le tan-
te discussioni che si s'Ono sv'Olte sull'argo-
ment'O, se il Govern'O abbia o men'O il dirit.
t'O di reiterare decreti che il Parlamento n'On
ha convertito nei termini c'Ostituzionali, e
sono dell'opinione che l'aver dato al G'Over
no la sensazi'One che il Parlamento è dispo-
st'O a riprendere in esame decreti preceden-
temente non convertiti nu'Occia gravemenie
all'andament'O dei lavori della n'Ostra Assem-
blea e dell'altro ram'O del Parlamento e non
dia certamente prestigio alle istituzi'Oni.

Questi decreti che si prolungano nel temo
po, che si beffan'O di fatt'O del dettato c'Osti.
tuzi'Onale non sono uno spettac'Olo edifican-
te, ma le ragioni per le quali ho affermato
all'inizi'O che quest'O decret'O è l'esempio di
c'Ome non si d'Ovrebbe legiferare sono anche
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altre; lo stesso collega relatore D'Amelio è
stato costretto in qualche modo a sottoli~
neare che siamo di fronte a materie assai
diverse fra di loro. All'articolo 1, infatti, si
provvede ad andare incontro alle richieste
di vaste aree del Nord Italia colpite dalle al-
luvioni nel maggio 1983; con l'articolo 2 in-
vece si provvede a ristorare ~ voglio usa
re il verbo del nostro collega relatore ~ in
qualche modo, per le condizioni in cui si
sono venuti a trovare, gli agricoltori meli-
dionali colpiti dalla siccità che si è verifica-
ta nel corso di questo anno. Già i due fe-
nomeni sono notevolmente diversi: nell'un
caso si tratta di frane, smottamenti, quindi
di questioni che riguardano prevalentemen-
te fabbricati, costruzioni varie, eccetera, men-
tre nel secondo caso si tratta di danni al.
l'agricoltura e solo di questo. La combina-
zione tra questi due articoli poteva tutto
sommato essere accettata, visto che siamo
di fronte a calamità naturali e in questa for-
mula rientrano sia le alluvioni che la sicci-
tà; se vogliamoriferirci all'immagine di un
animale un po' strano, che qualche volta fa
pensare a quelli scolpiti sulle facciate delle
chiese gotiche da alcuni scultori medioevali,
ci troviamo di fronte all'incrocio fra un ca-
vallo e un somaro, un incrocio ancora pas.
sibile secondo natura. Ma quando arriviamo
al settimo comma dell'articolo 2, troviamo
una norma stranissima per la quale il pcr~
sonale dipendente dall'IRVAM, istituto che
si trova in difficoltà perchè non ha potuto
pagare gli stipendi, viene in qualche modo
ristorato ~ se possiamo ancora adoperare
questo verbo ~ con un miliardo e mezzo;
ma questo non c'entra assolutamente niente
nè con la siccità nè con la frana: è un provo
vedimento di tutt'altra natura e significato.

Se poi passiamo all'articolo 3, troviamo
che si provvede al settore bieticolo-saccari-
fero: qui non siamo più nell'agricoltura, sia-
mo in un'area che sta a cavallo tra proble-
mi agricoli e problemi di trasformazione in-
dustriale. Le calamità naturali non esistono
proprio, nemmeno all'orizzonte; il settore è
in crisi per ben altre ragioni. Per quali mo-
tivi, onorevoli colleghi, il Governo ha volu- .

to inserire nello stesso decreto i 100 miliar-
di che riguardano il settore saccarifero? Ma

la meraviglia travalica veramente ogni limi-
te quando passiamo all'articolo 4, dove si
parla di provvedimenti a favore dell'indu-
stria dell'alluminio, dell'EFIM in particola~
re: come si possono mettere insieme l'allu-
minio e le bietole con la siccità, le frane e
l'IRVAM ancora non sono riuscito a capir-
lo. Badate che la cosa, secondo me, non è
casuale e non è vero che non produca ef-
fetti negativi, il primo dei quali è che la Pre-
sidenza del Senato si è trovata certamente
in imbarazzo nell'assegnare questo provve.
dimento. Doveva assegnarlo alla Commissio-
ne agricoltura, alla Commissione lavori pub-
blici, alla Commissione per le partecipazio-
ni statali, alla Commissione industria? AHa
fine è stato assegnato, secondo me giusta-
mente, alla Commissione bilancio dove pe.
rò non esistono le competenze necessarie per
discutere nel dettaglio queste materie. Infat~
ti i colleghi della Commissione bilancio non
hanno una competenza specifica nel settOle
dell'agricoltura. Così la Sa Commissione ha
cambiato in parte natura con l'arrivo di col.
leghi di altre Commissioni, e così la discus.
sione ha avuto un andamento non molto
lineare.

L'altro inconveniente consiste nel fatto
che chi volesse votare a favore di uno di
questi quattro articoli e contro gli altri tre
o due non può farlo perchè nel voto finale
i quattro articoli vengono nuovamente riu-
niti. Non sarebbe stato poi così difficile pro-
porre quattro decreti diversi che potevano
magari camminare con lo stesso ritmo e la
stessa rapidità, facilitando in questo modo
!'intervento complessivo perchè certamente
sarebbe stato più rapido l'iter di questi quat-
tro provvedimenti che non quello dell'unico
decreto al nostro esame.

Per tornare al mostro, all'animale me-
dievale, se il primo incrocio era tra cavallo
e somaro, cioè un mulo, mi domando quale
potrà essere !'incrocio che nascerà dall'al~
luminio più la bieticoltura più la siccità più
le frane, con l'appendice (cosa ancora più
strana) dell'IRVAM. Sembra quasi che si
voglia mettere insieme un leone, una giraI~
fa ed un pesce e magari qualche altro stra-
no animale. Credo, signor Presidente, che noi
dobbiamo rivolgerle da questi banchi anca-
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ra una volta la preghiera di farsi interprete
presso il Governo del fatto che il Senato
della Repubblica non ha una pazienza infi-
nita nel sopportare provvedimenti di que.
sto genere. Vorrei anche pregarla di fare
presente all'Ufficio di Presidenza e al preSI-
dente Cossiga che esiste anche il sistema del
rifiuto di accettazione da parte della Pre-
sidenza di questa Assemblea per quanto rI-
guarda decreti che non abbiano le caratteri-
stiche formali e fondamentali richieste per
i decreti-legge.

A questo punto, signor Presidente, vengo
alla parte di merito. Credo che tutto som-
mato sia doveroso e necessario prendere
provvedimenti per le frane verificate si nel
Nord e per la siccità verificata si nel Sud.
Dirò a questo proposito che sono d'accordo
con le osservazioni svolte dal relatore per
quanto riguarda il fatto che i 200 milioni
stanziati all'articolo 2 non risolvono il dram-
matico problema della siccità nel Mezzogior~
no. La discussione su questo punto è stata
quanto mai impegnativa in Commissioac;
sono stati presentati vari emendamenti da
parte del collega Scardaccione e da parte del
Gruppo comunista. Devo dire che io ho vo-
tato a favore anche se sulla questione della
copertura il testo dell'emendamento del col-
lega Scardaccione non era tra i più convin.
centi. E questo proprio perchè ritengo che
debba essere fatto uno sforzo.

Speriamo che il Ministro dell'agricoltura,
la cui presenza sarebbe opportuna al mo-
mento della discussione di questi emenda-
men ti...

PRESIDENTE. Desidero precisarle che
essendo in corso il Consiglio dei ministri, il
ministro Pandolfi è impegnato; egli ha avvi-
sato la Presidenza del Senato scusandosi e
ha detto che ci raggiungerà non appena avrà
terminato di partecipare al Consiglio stesso.
Nel frattempo ha chiesto di essere rappre-
sentato in Aula dall'onorevole Sottosegrata-
rio qui presente.

ANDERLINI. La ringrazio dell'informazio.
ne, signor Presidente, e sono lieto di appren-
dere che il Ministro sarà presente in quei
momenti che saranno probabilmente decisi.

vi, dato che sulla questione del limite tropvo
basso de1!o stanziamento per il probleIna
della siccità nel Sud vasti settori di questa
Assemblea, al di là degli stessi confini di
maggioranza, hanno preso posizione, come
del resto era rilevabile dalla dichiaraziolle
del relatore. Vorremmo perciò che la di.
scussione si svolgesse con estremo rigore
e con estrema serietà, visto anche che i~
Ministro dell'agricoltura e il Ministro del te-
soro si erano precedentemente impegnati in
Aula a darei ulteriori informazioni rbpetto
a quelle forniteci in Commissione. A pre-
scindere dalla questione formale, anche se
per la bieticoltura bisogna e bisognava fare
qualcosa, ritengo che sia necessario tenere
presente anche il settore dell'alluminio.

Ma ecco che il decreto si qualifica, secon.
do me relativamente, anche per quel che
non contiene. Infatti in sede di approvazio.
ne di un decreto sulle calamità naturali, nOD
ci spieghiamo perchè tale decreto non si l'i
ferisca a tutte le calamità naturali che si 30-
no verificate in Italia negli ultimi tempi.

È vero che la data 18 agosto esclude che
si potessero prendere allora in considera-
zione calamità naturali come quelle che si
sono verificate nella zona di confine fra Um~
bria, Lazio e Toscana alla fine del mese di
agosto o come quelle che si sono verificate
in Calabria (incendi che hanno distrutto al.
cuni paesi) e delle quali ci ha parlato in
Commissione e ci parlerà certamente in que-
st'Aula il collega Alberti. Comunque, rip~to,
questo provvedimento è un animale strano
non soltanto per quello che contiene ma
anche per quello che non contiene. Se è Vf'ro
che il Governo non poteva provvedere, il
Parlamento è nel diritto e direi nel dovere
di provvedere.

La domanda di fronte alla quale ci siamo
trovati io ed i colleghi comunisti è: sia,
mo nelle condizioni di quantificare l'entità
dei danni e possiamo provvedere a ripararc
i danni provocati dalle calamità verificatesi
nelle aree che indicavo poc'anzi? Anzituito
mi chiedo se quella che il Governo ha fatto
all'articolo 2 può essere definita una quan-
tificazione seria. Del resto è in discussionc
all'interno della stessa maggioranza se siano
necessari i 400 miliardi di cui parla il coile.
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ga Scardaccione O i 100 miliardi in più di cui
si parla nell'emendamento comunista oppu~
re i 1.300 miliardi di cui parlano le regioni.

Comunque, in materia di quantificaziolll::,
non credo che il Governo possa sostenere
di aver compiuto tutto il suo dovere per lo
meno per ciò che riguarda l'articolo 2. Prcll~
derò in esame solo questo articolo perchè
non voglio annoiare i colleghi esponendo os
servazioni analoghe a quelle che altri potran-
no fare.

In realtà credo che sia dovere e diritto
dei parlamentari responsabili avanzare del~
le proposte, indipendentemente da quello
che ha deciso il Governo. Per tale ragione
io e i colleghi comunisti delle zone del Nord
del Lazio e del Sud della Toscana, insieme
ai colleghi comunisti dell'Umbria, abbiamo
presentato un complesso organico di emen~
damenti che vogliono rappresentare una
risposta precisa agli avvenimenti verifica-
tisi nelle aree comprese fra Otricoli, Ma~
gliano Sabina, zone del viterbese ed alcuni
comuni della Toscana meridionale.

Innanzitutto, sta il fatto che la regione
Umbria ha diligentemente presentato in
tempo dei documenti precisi che portano
la firma degli as,sessori reSlponsabili e del
presidente della giunta regionale, quanti~
vicando in maniera dettagliata, particella
catastale per particella catastale, i danni
che si sono verificati. Questi documenti so~
no in nostro possesso, ma anche in pos-
sesso del Ministero dell'agricoltura e degli
altri Ministeri interessati.

Per ciò che riguaDda i comuni della To-
scana e della provincia di Viterbo, dob~
biamo dire che documenti e stime precise
esistono e sono stati esaminati dai colle~
ghi che insieme a me hanno firmato gli
emendamenti. Le stesse due regioni, il La~
zio e la Toscana, hanno convalidato questi
dati. Per quanto riguarda la provincia di
Rieti, purtroppo, non è stato passibile ave~
re una convalida preoisa delle stime da par-
te della regione Lazio; io non sono riuscito
nemmeno a trovare un intedocutore vaLido.
Ho però avuto modo di consultarmi seria-
mente con gli uffici provinciali dell'agricol-
tura che adesso dipendono dalle regioni e
con il presidente dell'amministrazione pro~

vinoiale. I dati che abbiamo messo insieme
hanno una fonte ufficiale precisa e non ab-
biamo 'certamente esagerato nel valutare
i dati relativi ai danni arrecati.

L'impegno ulteriore di spesa che chie-
diamo è dell'ordine di 59 miLiardi (come
vedete non abbiamo arrotondato :le cifre
alla maniera del Governo, perchè anche un
miliardo in più o in meno ha il suo peso);
e siamo qui a chiedere responsabilmente
al Senato di colmare questa grave lacuna
che nel provvedimento esiste, questa stra~
na curva vuota che va a qualificare ulterior-
mente lo strano animale che abbiamo da-
vanti.

Ho abusato fin troppo della sua pazien-
za, signor Presidente, e ho abusato di
quella degli onorevoli colleghi, perciò vi
ringrazio per avermi prestato la vostra at-
tenzione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
nato re Della Briotta. Ne ha facoltà.

DELLA BRIOTTA. Signor Presidente, si~
gnor rappresentante del Governo, onorevoli
colleghi, il decreto su cui stiamo discuten.,
do, e che mi auguro sia approvato oggi dal
Senato per poi consentire alla Camera la
definitiva conversione in legge ed evitare
una nuova reiterazione, affronta una serie
di problemi che sono abbastanza eteroge~
nei, come è stato rilevato anche durante il
dibattito in Commissione e qui in Aula. Essi
vanno dalla cnsi grave in cui versano alcuni
settori ~ quello bieticolo-saccarifero per

carenze strutturali interne, per vincoli del
mercato comunitario e internazionale, quel-
lo dell'industria dell'alluminio a partecipa-
zione statale ~ a quello dei danni arreca1 i
dalla siccità di questa primavera ed estate
in vaste zone dell'Italia meridionale e dei
danni arrecati dalle piogge nell'alta Lom~
bardia e nelle province autonome di Trent!)
e Bolzano.

Se l'eterogeneità dei contenuti del provo
vedimento non può essere contestata, stan-
do ai titoli ~ ma bisognerà pur tener conto
delle condizioni in cui, almeno finora, pro-
cedono i lavori del nostro Parlamento ~n

vanno, invece, respinte le argomentazioni
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di chi ha negato l'esistenza dei presupposti
di urgenza e di chi ha sollevato problemi
di costituzionalità per il carattere plurien~
naIe degli stanziamenti previsti dall'artico~
lo 1 e destinati a porre rimedio ai danni
per calamità atmosferiche nell'Italia setten~
trionale.

Nè si può accettare il ragionamento
fatto testè dal senatore Anderlini e cioè
che il Governo non avrebbe dovuto reite~
rare i provvedimenti. Vorrei che il senatore
Anderlini venisse nella mia provincia a dire
che il decreto non doveva essere ripresen-
tato, quando sono in essere centinaia di
contratti con le imprese...

ANDERLINI. Anzi si sarebbe dovuto ap-
provare il primo provvedimento.

DELLA BRIOTTA. Questo, senatore An~
derlini, lei non l'ha detto. Dicevo che sono
in essere centinaia di contratti con le im~
prese per lavori che sono in corso e che
fortunatamente hanno ricostituito condizio~
ni normali di vita per decine di paesi e per
vasti territori. E le imprese devono essere
anche pagate.

Non dirò nulla circa l'urgenza, perchè mi
parrebbe di fare perdere tempo alla nostra
Assemblea. Se non c'è l'urgenza quando
siamo di fronte a un evento simile, con
18 morti c'è da dubitare della razionalità
di chi la nega. Circa il rinvio agli esercizi
del 1984 e del 1985 di quote rilevanti di
spesa ~ è il problema che è stato solle~
vato in Commissione da molti colleghi del-
l'opposizione ~ dirò, come disse anche Lui~
gi Einaudi, «che vi sono spese in conto
capitale che, se devono raggiungere il loro
effetto, devono essere prevedute e poi ese~
guite in un lasso di tempo talvolta assai
superiore all'anno ».

Ricordo agli onorevoli colleghi che molti
degli interventi finanziati con questo de~
creta nelle province 10mbarde e del Tren~
tino~Alto Adige, riguarderanno la sistema~
zione di bacini, frane, smottamenti in alta
montagna dove i cantieri possono rimanere
talvolta aperti solo per metà dell'anno, per
cui può essere anche realistico accettare i
vincoli posti dalla situazione del bilancio
dello Stato e non sollevarç questioni di co-

stituzionalità inesistenti. Le regioni interes~
sate devono conoscere l'entità dei mezzi che
lo Stato metterà a disposizione per predi~
sporre progetti ed interventi. Già oggi (li-
mito le mie considerazioni alla regione Lom-
bardia, destinataria della quota più rilevan~
te dello stanziamento) essa ha già provve~
duto all'appalto di opere che esauriscono
interamente la somma di 15 miliardi pre-
viste sul bilancio 1983 per i primi pronti
interventi, e lo stesso si può dire per l'ANAS.
Dobbiamo essere grati sia all'ANAS che alla
regione Lombardia per la prontezza con cui
sono intervenute. Se poi l' onorevole Mini~
stro ci dicesse che è possibile aumentare i
fondi per il 1984, anche con un riequilibr:o
rispetto al 1985, lo ringrazierei. Non credo
sia necessario disporre dell'intera somma
del 1984 ~ lo dico con tutta tranquillità ~

perchè la cultura delle popolazioni interes~
sate ai problemi che si intendono affron~
tare con l'articolo 1 non è quella del tutto
e subito. Le popolazioni vogliono che le
operazioni si facciano nei tempi tecnica~
mente possibili: su questo sì che non ci
debbono essere dubbi. È necessario che n
decreto sia convertito nei termini per evi~
tare che decada per la terza volta e che i
fondi siano messi rapidamente a disposizio-
ne delle regioni perchè queste ultime pos-
sano pagare le imprese. Mi auguro che l'ono~
revole Ministro dia qualche assicurazione
in proposito.

Le somme destinate ai danni arrecati dal~
le calamità naturali di maggio possono ap-
parire rilevanti solo a chi non conosce l' am~
piezza del territorio devastato, l'entità dei
danni a terre coltivate, a opere civili, pro~
vinciali, comunali, statali. Circa la quantità
di frane e di smottamenti occorre rilevare
che quelle finora censite in provincia di
Sondrio sono, fra grandi e piccole, circa
340 e che la quantità di materiale che deve
essere tolta dagli alvei dei torrenti in pros-
simità del fondo valle, ma anche sulla me~
dia e sull'alta montagna è di milioni di
metri cubi di inerti. Poi ci sono stati, ma
questo non è un ragionamento aggiuntivo,
non dimentichiamocelo, 18 morti. A queste
opere che dovrebbero essere eseguite tutte
a partire dalla prossima primavera, quanelJ
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non siano state già portate a termine nelle
prossime settimane, si devono aggiungere
le sistemazioni dei torrenti sui versanti c
negli alvei, con lavori costosi per prevenire
altri danni e insieme effettuare lavori di
manutenzione per opere di difesa idrogeo-
logica e dalle valanghe e per le strade di
accesso ai monti ed ai vigneti in costa l~
poi per i vigneti medesimi che dalle cala-
mità della scorsa primavera risultano scon-
volti. Occorre poi tenere presenti i danIli
alle aziende singole per mancato raccolto,
anche senza enfatizzarli. Non si tratta quin-
di di una benefica operazione per la mon-
tagna alpina, come qualcuno forse pensa,
ma di uno stanziamento, certamente consi-
derevole, che ci auguriamo basti per far
fronte alle necessità che sono state puntual-
mente documentate dalle regioni Lombar-
dia e Trentina-Alto Adige a giugno e che ora
trovano riscontro, ma in crescendo purtrop-
po, nelle analisi e nei progetti in fase di
approntamento o già predisposti da comu-
ni e province, dai servizi regionali, dalla
forestale, dall'ispettorato dell'agricoltura e
dal genio civile. La sola forestale di Son~
drio ha quantificato le sue necessità in 79
miliardi e 200 milioni di fronte a finanzia-
menti complessivi destinati all'agricoltura,
per la Lombardia, di 72 miliardi da spartire
poi tra forestale e ispettorato agrario; la
regione potrà contare quindi su meno della
metà delle quantificazioni accertate.

Si sono poi verificate a maggio altre ca-
lamità, dovute ai temporali nella VaI Chia-
venna, sempre in provincia di Sondrio, con
danni per oltre 40 miliardi che non sono
considerati dal provvedimento essendo ad
esso successivi, così come non vi sono con~
siderati i danni riportati dal Friuli che ri-
salgono agli stessi giorni, dall'alto Lazio,
dalla Toscana e dall'Umbria. Su questo pro-
blema richiamo l'attenzione del Ministro
perchè mi auguro che si possa giungere a
un nuovo provvedimento. L'aumento del
fabbisogno finanziario, già per quanto è og-
getto di questo provvedimento, imporrà alla
regione Lombardia, probabilmente, la ne-
cessità di rivedere i programmi di spesa
predisposti e forse gli stessi criteri di ri-
partizione fra opere di sistemazione idrau-

lico-forestale in montagna e opere al ser-
vizio dell'agricoltura sulle pendici più basse
a favore della prima.

Non è questa la sede per discuterne, per-
chè il decreto rinvia la gestione alle regioni.
Voglio solo aggiungere che da parte socia-
lista si insisterà anche in quella sede, nella
sede regionale, perchè criteri di priorità su
base rigorosamente tecnica siano rispettati
e perchè si comprimano anche le richieste
di indennizzo dei privati per mancato o in-
sufficiente raccolto, per privilegiare il ripri-
stino di opere, la difesa e la prevenzione,
pur rendendoci conto che in agricoltura
qualche intervento per mancato raccolto è
giustificato. E mi riferisco anche ai danni
per la siccità in direzione dei quali pure
opera il decreto. Non siamo mai stati, non
saremo ~ e io non sono ~ favorevoli ad
una politica volta a risarcire tutti i danni.
La nostra preferenza resta per il risarci-
mento dei danni alle cose, alle persone, agli
animali: gli altri danni sono di difficile,
quasi impossibile, accertamento, per cui ne
discendono spesso abusi e pretese di im-
possibile o, quanto meno, difficilissimo ac-
coglimento.

Mi perdonino i colleghi ~ non vuoI es-
sere una battuta ~ ma quando sento dire,
in appoggio ad una richiesta che è sicura-
mente giusta (quella che mette in evidenza
i danni arrecati dalla siccità) che nell'anno
di grazia 1983 i contadini non semineranno
più i loro campi, non ci credo perchè la
memoria storica dei contadini è diversa in
tutta Europa e quindi anche nell'Italia me-
ridionale. Certamente l'anno di grazia 1983
non è più quello del tempo dell'albero degli
zoccoli. E poi anche allora si seminava il
grano nei tempi di carestia. Se mai si cer-
cava di seminarne di più. Se si andrà ad un
mutamento di rotta nel settore industriale,
restituendo al rischio di impresa il suo
ruolo, bisognerà fare altrettanto anche nel
nostro settore agricolo, e la regione Lom-
bardia farà bene a mettersi su questa stra-
da fin da ora per privilegiare ~ ripeto ~

le cose e le persone, salvo naturalmente il
caso di aziende completamente distrutte.
Quando dico distrutte includo anche il ter-
reno agricolo sceso a valle rovinosamente
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che ha cancellato non solo le aziende, ma
lo stesso paesaggio agrario, almeno nella
mia provincia.

L'entità dei danni riguardanti !'intero
territorio della provincia di Sondno, quelli
presi in considerazione dal decreto e queJli
che dovranno esserlo da un nuovo provve-
dimento che prenda in considerazione quel-
li della VaI Chiavenna, il fatto stesso che ci
siano stati 18 morti e interi abitati scon-
volti e isolati per settimane, mi impone di
sottoporre all'attenzione dei colleghi e aHa
loro riflessione qualche analisi sulla dina-
mica dei fatti, sulle cause, su ciò che si è
fatto utilmente in questi anni per la difesa
idrogeologica e su quello che non è stato
fatto o sarebbe stato meglio non fare.

In Va1tellina, in maggio, sono avvenuti
due eventi piovosi intensi e a pochi giorni
di distanza a carattere non temporalesco;
sono caduti in venti giorni oltre 600 milli-
metri di pioggia e la concentrazione c'è
stata nell'arco di otto-dieci giorni. Questo
ci dice che se le piogge si fossero concen-
trate in poche ore il disastro sarebbe stato
immane. I valori mensili sono però inferiori
ai massimi storici, anche se non se ne di..
scostano molto. Non possiamo, quindi, in-
vocare l'eccezionalità in senso assoluto, ma
ne dobbiamo ricavare che quel territorio,
anche nelle parti che hanno retto all'urto,
non ha subìto nessun «collaudo}) (se mi
si passa il termine). C'è stata se mai una
situazione eccezionalmente favorevole per-
chè gli invasi idroelettrici erano vuoti e
l'acqua di molti bacini non è scesa a valìe
provocando disastri. La Valtellina non è
nemmeno una zona per la quale si possa
parlare di disboscamenti sconsiderati negli
ultimi trenta anni: il bosco si va lenta-
mente, ma costantemente, ricostituendo dop')
il saccheggio del periodo bellico e dei pri-
mi anni del dopoguerra; il ceduo mantien~
il suo ruolo di difesa dei versanti più bassi,
le resinose in alto. La stessa crisi energe-
tica iniziata negli anni '70 non ha rallentato
la ricostituzione del patrimonio boschivo
che si va ricreando; semmai c'è bisogno di
maggior attenzione per la sua coltivazione,
per opere di pulizia, anche ai fini dello
~fruttamento economico.

Se rischi ci sono per !'insufficiente prote-
zione da parte dei boschi, essi provengono
dall'imprevidenza delle passate generazioni,
non da quella degli attuali abitanti; ciò non
significa che si debbano trascurare gli in-
terventi in direzione di rimboschimento,
sia ben chiaro! Non hanno invece retto i
terreni agricoli, in particolare quelli dove
da secoli, forse da oltre un millennio, si
coltiva la vite su terrazzi costruiti su spe-
roni di roccia e che costituiscono un esem-
pio di paesaggio agrario difficilmente com-
parabile con altri esistenti in Italia ed in
Europa.

La crisi vinicola, conseguente all'ingres-
so sul mercato di vini meridionali con costi
di produzione bassissimi, e insieme una po-
litica che ha riconosciuto la qualificazione
DOC a tutte le produzioni, anche meno
pregiate, ha ridotto grandemente il reddito
dei coltivatori. Diciamo che ha imposto ad
essi di fare economie nelle spese di lavora-
zione che nei vigneti in costa comprendono
anche il trasporto della terra in alto e la
manutenzione dei muretti di sostegno. Per
rendere chiaro il concetto dirò che si tratta
di muri dei quali nessun ingegnere garanti-
sce la stabilità, anche in condizioni meteo-
rologiche meno gravi per via delle pendenze
dei terreni.

A queste cause di fondo si deve aggiun-
gere l'incuria per lo smaltimento delle ac-
que da parte di privati, dei comuni, dei
servizi statali prima e regionali poi e la
mancanza o !'insufficienza di opere di dife-
sa. Quante strade, magari asfaltate, hanno
funzionato come alveo di torrenti, quanti
piccoli canali ostruiti hanno determinato
frane e smottamenti a valle!

Su queste situazioni bisognerà riflettere
tutti, perchè non basta invocare il pur giu-
sto e doveroso intervento regionale e statale
per la difesa degli alvei. Lo stesso rinvio di
una parte cospicua degli interventi al 1985
può favorire un'analisi complessiva più atten-
ta, più meditata, su quanto si deve fare. Fin
d'ora emerge un dato che la polemica giorna-
listica sullo sfascio del « giardino d'Europa»
trascura, per ignoranza o per amore di sen-
sazione. Si tratta, per usare le parole di un
illustre storieo che sedette in Parlamento per
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molti anni, Emilio Sereni, dello « storico con-
trasto » tra un tal regime ~ quello fondalo
sull'appropriazione privata della terra e sul-
la rendita, sul profitto, affermato si alla fine
del Medioevo ~ e le esigenze della difesa e
della conservazione del suolo agrario che vie-
ne assumendo un rilievo sempre più visibile
e anche minaccioso.

I terreni coltivati su pendici che superano
spesso la pendenza del100 per 100 rientrano
in questa casistica. Se andaste a Tresenda di
Teglio dove ci sono stati 18 morti, vedreste
una frana che ha trascinato a valle tutti i
vigneti, scoprendo la nuda roccia per 500
metri. È il caso di dire che quel vigneto e as-
similabile ad una speculazione o è il frutto di
iniziative individuali, anarchiche ed inconsul-
te? Credo proprio di no, perchè quel vigneto
è parte della storia della conquista della pro-
prietà della terra dei servi della gleba di-
ventati titolari di livelli o di locazioni per-
petue prima di assurgere a proprietari a pie-
no diritto.

Tuttavia, se non restituiamo un equilibrio
economico a quel vigneto, c'è il rischio di
nuove frane. Dico questo non polemicamen.
te, ma il problema esiste anche se può sem-
brare relativo a una produzione marginale
dal punto di vista quantitativa, non quali-
tativo.

La riflessione in corso concerne, natural-
mente, nella mia provincia, non solo i muret-
ti delle vigne, ma una diversa politica del
territorio con risvolti che riguardano certa-
mente lo Stato e la regione, per la politica
della lesina nel soddisfare i bisogni finanzia-
ri per le opere di difesa e di prevenzione. ma
anche i comuni e gli stessi abitanti.

Non c'è solo il problema del bosco di cui
ho già parlato, c'è soprattutto qUICllodella
regimazione delle acque, specie dei corsi mi-
nori ~ in fondo i torrenti storicamente con-
siderati più minacciosi hanno parzialmente
retto ~ modificati da opere stradali, da dis-
sodamenti sconsiderati. Vale la pena forse
di far stampare e distribuire agli abitanti i
vecchi statuti comunali che minuziosamente
elencavano le prescrizioni cui ottemperare
per evitare frane e rovine, smottamenti, tagli
sconsiderati di boschi, nuovi dissodamellti

sui pendii incombenti sugli abitati. Allora
c'era la necessità di sfamarsi che imponeva
di andar, di notte o durante le funzioni reli-
giose, a far legna, come riportano alcune cro-
nache, nei boschi protetti. Oggi non è più
così e difatti le frane sono minori. Sarebbero
ancora di meno se del territorio ci occupas-
simo maggiormente, se riservassimo alla sua
manutenzione più mezzi.

Con questi stanziamenti si medicano le fe-
rite aperte, si fa ritornare la vita in dedne
di paesi, ma è illusorio che ciò basti, se non
ci sarà un'inversione di tendenza, finanzia-
menti costanti per la difesa idrogeologica da
parte dello Stato, maggior rigore da parte
del potere locale, più cura da parte delle po-
polazioni, meno fretta e improvvisazione nel-
la progettazione e costruzione di opere ma-
gari utili e necessarie su parti del territorio
così delicate, il cui equilibrio, sempre preca-
rio, può essere turbato da eventi metereolo-
gici straordinari, contro i quali nulla può
la forza degli uomini e la stessa scienza.

Sta agli uomini però non introdurre scon-
sideratamente turbative rispetto a questo
equilibrio e chiedere l'aiuto della scienza di
oggi e della saggezza di ieri per fronteggiare
le calamità e dominarle.

Questa è la lezione che in Valtellina dobbia-
mo ricavare da questa dura esperienza.

PRESIDENTE. 'È iscritto a parlare il se-
natore Moltisanti. Ne ha facoltà.

MOLTI SANTI. Signor Presidente, signori
rappresentanti del Governo, onorevoli colle-
ghi, prendo la parola oggi per la prima volta
in questa Aula ricca di storia e di tradizioni
e non posso nascondere la mia emozione e
commozione nel ricordo di mio padre, sena-
tore Dionisio Moltisanti, che vent'anni addie-
tro occupò lo stesso seggio che ho l'onore di
occupare attualmente io. Questo ricordo mi
sollecita ad un impegno di lavoro, di attività
edi responsabilità secondo le tradizioni fami.
liari, oltre che politiche.

L'intervento sul provvedimento oggi al no-
stro esame, recante misure urgenti per
fronteggiare problemi delle calamità, del-
l'agricoltura e dell'industria, non può eso-
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nerarci da alcune riflessioni di carattere pre-
giudiziale. Abbiamo dovuto interessarci di
questo provvedimento in Commissione agri-
coltura, ma in sede soltanto consultiva, il
che ha impedito un esame concreto e appro-
fondito, essendo il tutto demandato alla
Commissione bilancio. Tale circostanza non
ha consentito alla Commissione agricoltu-
ra, pur essendo primariamente interessata,
di presentare emendamenti: per questa ra-
gione, il mio Gruppo li ha proposti in Aula.

Dal parere espresso dalla Commissione
emergono comunque le carenze del provve-
dimento, essendo risultata dal dibattito la
necessità di un aumento degli stanziamenti
per incrementare il fondo di solidarietà na.
zionale di cui alla legge n. 590 e la opportu-
nità di migliorare i provvedimenti previsti
a sostegno delle imprese agricole.

Per quanto riguarda l'articolo 2, primo
comma, chiediamo a favore delle aziende
agricole che hanno subìto danni, la riduzio-
ne del tetto previsto, dal 35 per cento al
20 per cento, della produzione globale lor-
da, tenuto conto della siccità verificatasi
nell'anno 1983 e la previsione di una contri-
buzione una tantum per quelle aziende che
hanno subìto danni in percentuald inferiori.
Per questa ragione noi abbiamo chiesto che
la quota di 200 miliardi, prevista per !'in-
cremento della disponibilità del Fondo di
solidarietà nazionale, venga elevata a 300
miliardi, con un incremento integrativo di
100 miliardi. Abbiamo altresì proposto, con
altro emendamento al comma terzo, di ri-
durre il tasso agevolato di interesse dal
6,75 per cento al 5 per cento e per i coItìva-
tori diretti dal 3,25 per cento al 2,50 per
cento, dato che gli agricoltori non possono
sopportare oneri per interessi che aggrave-
rebbero ulteriormente le pesanti spese di
conduzione negli anni di ammortamento del
mutuo.

Con altro emendamento, al comma sesto,
abbiamo inoltre proposto che i contributi
dovuti dagli imprenditori agricoli, dai col-
tivatori diretti, dai mezzadri e dai coloni
con aziende danneggiate dalle calamità
atmosferiche non siano versati e che se ne
disponga lo sgravio. Come si sa, gli agricol-
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tori non possono affrontare oneri eccessivi
data la ben nota crisi che travaglia il setto-
re agricolo. Siamo inoltre contrari agli stan-
ziamenti previsti a favore dell'IRVAM, trat-
tandosi di un istituto il cui destino non è
ancora deciso.

Ampio dibattito hanno suscitato i proble-
mi del settore bieticolo-saccarifero, tenuto
conto di tutto il sottobosco di interessi che
hanno sempre messo in contrasto le impre-
se saccarifere con i bieticoltori. Abbiamo
sempre denunciato tutto l'aspetto specula-
tivo del problema e riteniamo che soltanto
un riesame dei contingenti assegnati alI'Ita-
lia in rapporto alla produzione e alle esi-
genze del consumo potrebbe avviare un se-
rio e approfondito piano di assestamento
di tale delicato settore. In questa occasione
non intendo dilungarmi sui più vasti proble-
mi del mondo agricolo, sui quali tornerò du.-
rante il prossimo esame del bilancio del-
l'agricoltura, ma desidero fare un rapido
excursus con particolare riferimento alla
regione Sicilia dalla quale provengo e che
curo prevalentemente; a questo proposito
mi permetto di dare una rapida scorsa a
quelle che sono le condizioni ambientali del-
la zona che rappresento.

Il territorio del collegio senatoriale di Noto
è costituito da undici comuni in provincia di
Siracusa e da quattro in provincia di Ragusa;
è posto nella Sicilia sud-orientale e ;si esten-
de dai litorali dei 'Comuni di Avola, Noto,
Pachino, Pontopalo, Ispica, Pozzaililo attra-
verso i terrel1ii intermedi, preV'alentemelflte
argilla si, del vasto tel1ritorio del comune di
Noto fino ai comuni mont3Jni di Montocos-
so Alma, Giarratana, Pa1azzolo Acreide, Ca-
nicattini Bagni, Buccheni, Bus'Cemi, Cassaro
e Ferla. La proprietà ~gricola è moho Em-
zionata e va da piccolissimi appezzamenti
estesi meno di un et'taro a fondi trustici iÌn-
torno a otto, dieci ettari, fino alle medie
aziende tra i venti e i centoettwri; Is()lo po-
che aziende supemno questa estel1isione. Le
aziende che occupano la maggior parte dei
lavoratori sono le medie aziende tra i ven-
ti e i cento ettari. I terrttori sono molto
vari: si va da terreni sciolti, sabbiosi vici-
no al maire, a terreni alrgillosi e compa.tti
delle zone inwrmedie e a .terreni sciolti delle
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zone montane. Le precipitazioni atmosferi-
che sono generalmente molt'o &car,se. L'uni-
ca stagione piovosa è l'autunno; durante [e
altre stagioni vi è scaI1sa piovQlS1iltà.Ricor-
diamo che il parallelo ohe Isegna la latitudi-
ne del territorio è ]1 36°, cioè un paral-
lelo africano. Nella decorsa annata agra-
ria 1982-1983 dopo un autunno piovoso, da
ben nove mesi le terre deil mio col[egio non
sono state bagnate dalla pioggia; le coltu-
,re pertanto ne hanno profondamente risen-
tito. La coltura granaria è in alta misura,
ed in media ha subìto il 40 per cento
si dam.no; ,le aziende zoo tecniche altrettanto,
e la maggior parte degLi imprenditori dcl
settore aI.levano i loro ,armenti 31110stato bra-
do o semibrado. Gli espenti calcolano che
la produzione di carrube e di mamldo:rle que-
st'amino registrerà una :diminuzione del 30-35
per cento dspetto a quella degli uiltimi a!IlnIÌ.
Generalmente non esistono aziende a mono-
coltura. Tutte le nostre ter.re derivano da:l
feudo; quando furano vendute o cedute in
enfiteusi i latHondi furono frazionati in
modo da dare ad ogni acquirente od enfi-
teata un fondo che 'Comprendesse terreni
a diversa composizione, cioè iliacoUina e la
vallarta. Le ,aziende sfruttano le col[ine per
alberarle e le vaHate per la gJranicol1um e
per le colture ortaI.izie ed irrigue. La mag-
gior parte delle nostre aziende medie han-
no pertanto camttere policoltumle. Un im-
prendi.tore èarboricoltore di carrubi, man-
dorli; olivi ed agrumi ed è anche grankol-
tore. Sulla strioscia più piccola del suo ap-
pezzamento tenta altresì di 'reaHzzare col-
ture protette con serre per una estensiOl1le
di miHe o duemila metri quaJdmti per sod-
disf'arre le esigenze fami:liari: talli tentativi
per.altro non sempre ,sono fruttuosi.

A questo punto non ci si può sottlrarre ad
un intermgativo che dvolgo a me stessa e
che mi permetito di 'I1ivolgere al signor Mi-
nistro e agli onorevoli cal'leghi: !'imprendi-
tore agricolo che ha ricevuto il bolletti:no
dei contributi unificati, il quale come gra-
nicO'ltore è sicuramente danneggiato daLla
sicci1à, avrà diritto a chiedere la ;sospensio-
ne del pagamento dei contributi ullIÌficati
ai sensi del comma seslto ddl'!G\Jrticolo 2 del
decreto~legge 20 giugno 1983, n. 294, ma co-

me farà a fruirne concretamente se dowà
pagare per Je altre colture? Come farà a
frazionare le S'Omme dal momento che esse
vengono indicate globalmente dal bolletti-
no del cent,m contabile del servizio CAD?

Per altre regioni si è diohÌ!G\!ratala sùspen~
,sione dei pagamenti per ,la totalità; quindi
aJtre regioni hanno usufJ1uÌ!to di questo to-
tale beneficio. Per la regione SicIlia invece
;il criterio disoretivo è stG\!to affidato agli
ispettorati agrari de1:l'e nostre vecchie pro-
vince chiamate ,a delimitare le zone colpite
a mena dalla siccità. Quale 'sia però il ori-
terio segui to dagli ispettorati G\!gJ1arinon è
dato conoscere. Si conoscono invece i risul-
tati abeI1ranti prodotti ,da]l'az:ùonedi alcuni
ispettorati agmri, come ad esempio quello
di Ragusa: terreni posti a cavallo (questo
è H paradosso) di due fogli di mappa limi-
trofi vengano indicati contestualmenrte co-
me colpiti da siccità e come esenti da tale
calamità pur apP'G\!r:tene.n:doG\!dun solo 1'['0.
prietario e pur essendo investiti da identi-
ca coltura. Le conseguenze pratiche dell'ap-
plicazione del deoreto sono state aberranti
anche per un altro verso. Si consideri infat-
ti che del decreto iIloi 'stiamo dilscutendo
oggi, 4 ottobre, mentre Le prime due mite
di Iconrtibuti unificati Isano scadute il 10
!Settembre. Ne deI1Ìva 'Che tutti gli int'eressa-
ti, nell"attesa ohe l'ispettorato agl'all'io deci-
desse, hanno già 'P'G\!gatoper evÌ!tare l'alea di
eseguire ve:rsamenti in unica soluzione e con
la maggiorazione de:l 25 per cento. Eventua-
,le postumo riconO'scimento in favore degl,i
interes,sati che haiIlno già pagato velrrà a fru-
strare i benefici nomendati dal decreto.

MIa luce di queste considerazioni, a no-
me dd mio Gruppo, chiedo al Ministro del
lavoro che, in attesa della delimit'azione del-
le zone, disponga intanto la sospensione ge~
neralizzata dell'obbIigocon<tdbuti:vo. Il de-
creto dovrà prevedere pO'i l'esonero dal ver-
samento dei corrtTibuti. In mancanza di tali
concreti provvedimenti, ogni sforzo del Go-
verno in favore degli agricoltmi avrà H si-
gnificato di pura veni:tà demagogica perchè
già molte imprese agricole \Sono s'fate co-
strette G\!dabbandonare le colture, soprattut-
to quelle ortive e serricole e a cielo aperto,
nonchè quelle granarie e seminative in ge~
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nere, con grave pregiUldizio soprattutto per
1'occupazione bracci:antile. La nostra 'agricol-
tura è in crisi permamente, è Ulna grande ma-
lata cronica; i sostegni, perciò, va!nno COIl-
cessi con provvedimenti appropriati, chiari
e di agevole fruizione da parte di tutti gli
imprenditori agricoli.

n :r.imandare la individuazione dei tenre-
ni e delle colture danneggiate al 30 aprile
1984 è tatticismo assai discutIibiJIe che po-
trebbe far pensare che si rvogliaa!limentare
solta!nto il clienteliismo politico elettorale,
esasperando il divario già grave 'tra NOIl'd
e Sud e penalizzam!d:o ,in modo particolare il
Mezzogiorno e la Sicilia.

Tale inconrveniente .emerge ,soprattutto nell-
la provincia di Ragusa per le arbitrarie scel-
te dell'ispettorato agrario.

Avviandomi alla conclusione, devo anco-
ra sottolineare che i presunti benefici previ-
sti nel decreto arrivano in ritalJ:'oo, quand'O
gli a!gricoltori hanno dovuto sopportare in
proprio gli oneri derivanti dalla siccità e
dalla manoanza del prodotto e qudlì rela-
tivi ai lavori deUa nuova ,annata agraria o
quando hanno dovuto rrnunzi8!re alle nuove
colture.

Debbo per:tanto confermare le crirt:iche ed
il parere espresso ilIl Commissione avve'liSO
al deoreto n. 371, nel senso ohe esso ap-
pare, così come è, lacunoso, insufficiente,
molto approssimativo, ingiusto e partigiano
e per nulla risolutivo dei problemi che con
esso si intendevano affrontare.

Mi dservo infine di espr-imere il voto del~
la mia pa'rte politica sul d1segno di legge a
conclusione ,del dibattito e dopo la repHoa
del Governo. (Applausi dall' estrema destra.
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. b iscritto a parlare il se-
natore Calice. Ne ha facoltà.

* CALICE. Signor Presidente, lei ci consen-
tirà di sollevare, a giustificazione del nostro
voto, alcune osservazioni prima di entrare
nel merito del decreto. Mi pare che sia sta-
to già detto in quest'Aula, ma noi intendia-
mo ribadirlo: il Governo si avvia male, a no-
stro parere, sulle delicate questioni della
decretazione e della stessa impostazione dei

decreti, a proposito dei quali mi sembra che
sia stato approvato all'unanimità un ordi-
ne del giorno, sia pure postumo.

Le osservazioni che hanno valore generale
sono schematicamente tre. La prima: si con-
tinua in un inammissibile costume, ormai
riconosciuto tale da tutto il Senato, di ap.-
profittare di urgenze oggettive per inserire
nei decreti materia aliena. Nessuno ci ha
spiegato, senza entrare nel merito della que-
stione (anche se per noi andava affrontata
in altra sede), cosa c'entri con le calamità,
con la crisi del settore saccarifero, con la
questione dell'alluminio (n~mmeno il relato-
re sa di che cosa si tratti) il problema dei
rilevatori dell'IRV AM e l'interpretazione au-
tentica di una norma fiscale che mi pare sia
contenuta nell'ottavo comma dell'articolo 2.
Già è complicato, a causa della gravità delle
tragedie e delle diverse spinte contradditto-
rie, governare legislativamente questa mate-
ria e mettere insieme alluvioni, siccità, crisi
del settore saccarifero e di quello dell'allumi-
nio. La conclusione a cui intendo giungere
attraverso questa prima osservazione è che
riteniamo che non si possa legittimamente
parlare, come fa il Governo, di corsie pre-
ferenziali per i suoi provvedimenti, nè di le-
gittima richiesta di rispetto dei tempi costi-
tuzionali di conversione se il Governo da
sè intasa il traffico dell'attività legislati-
va. b questa la prima questione che va ben
al di là del merito dei problemi che pur so-
no rilevanti.

La seconda questione è che qui si affron-
tano due oggettive urgenze che, come la Co-
stituzione richiede, hanno il presupposto
dell'imprevedibilità (è già stata sollevata in
Commissione tale questione, noi la ritenia~
ma rilevante e la solleviamo nuovamente):
le alluvioni settentrionali e la siccità men~
dionale. Ma ci sono due urgenze da impre-
videnza, quali la crisi del settore saccarife-
ro e di quello dell'alluminio sulle quali, co-
me dicono a Napoli, non ci volevacertamen-
te la zingara per indovinarne la ventura. La
ventura di questi due. settori era nota da
tempo ed era da tempo all'ordine del giorno.
Ora qui sussiste l'urgenza ma non ci voleva
molto a capire ~ per le decisioni comuni-
tarie, per legittime pressioni del movimen-



Senato della Repubblica ~ 17 ~ IX Legislatura

4 OTTOBRE 1983Il'' SEDUTA (antimerid.) . ASSEMBLEA" RESOCONTOSTBNOGRAFICO

to sindacale, per questioni sociali ed occupa-
zionali legate a questi due settori ~ che da
tempo occorreva intervenire in questi setto-
ri con provvedimento ordinario di legge e
non attraverso lo strumento del decreto.

A proposito di questa seconda osservazio-
ne vi è una considerazione da fare. Se !'im-
prevedibilità ha rilievo costituzionale, non
ci risulta che ne abbia o ne possa avere !'im-
previdenza, anche perchè, come fa illegitti-
mamente questo decreto (in qualche modo
abbiamo corretto questi difetti con alcuni
nostri emendamenti che la Commissione ha
accolto e propone in Aula), quando si af-
fronta la crisi di interi settori sorgono deli-
cati rapporti tra Parlamento e Governo, tra
attività legislativa ed esecutiva, tra decisio-
ni di stanziamento e amministrazione della
spesa: questioni che non possono essere ri-
solte tagliandole con l'accetta come faceva
in qualche modo il presente decreto.

Per il settore saccarifero, ad esempio, si
promette un piano che dovrebbe predispor-
re a futura memoria il Ministro dell'agri-
coltura di concerto con altri ministri e in-
tanto, almeno a stare alla lettera della legge,
si spendono soldi in coerenza con il piano.
Di questo piano il Parlamento non cono-
sce nulla; potrà tornare, forse, a conoscere
il suo avvio, il fabbisogno finanziario com-
plessivo proiettato oltre il 1983 solo in base
ad un nostro emendamento che la Commis-
sione ha accettato e che ci auguriamo ven-
ga approvato dall'Assemblea, ma in modo
postumo, non in modo preventivo come ci
pare corretto, in base a una legittima im-
postazione del rapporto Parlamento-Gover-
no in tema di pianificazione di interi settori
economici.

La terza questione riguarda la copertura
finanziaria. Noi abbiamo gravi perplessità
(ne ha parlato a lungo il senatore Bollini
in Commissione, quindi non ci torno so-
pra) sull'uso dei fondi di tesoreria a coper-
tura delle leggi. In particolare si utilizza
molto leggermente, a parere non soltanto
nostro ma anche di autorevoli rappresen-
tanti della stessa maggioranza, ad esempio,
il fondo per le oscillazioni del prezzo della
benzina per la copertura di nuove spese. Il
meno che si possa dire, per stare alle di-

chiarazioni dei membri della maggioranza,
è che si viola in tal modo il principio del-
l'annualità del bilancio. Tra l'altro, a 110-
stro parere, esistevano ed esistono possibi-
lità di diversa copertura nelle disponibilità,
vorremmo citarne solo una, dell'articolo 20
della legge n. 130 (la legge finaziaria dello
scorso anno) che illegittimamente, a nostro
parere, mantiene nelle mani del Ministero
del' agricoltura fondi per l'esercizio del cre-
dito agrario che è materia di stretta com-
petenza regionale. Non a caso l'anno scor-
so, in sede di approvazione della legge fi-
nanziaria, votammo contro tale norma con
insuccesso. Il modo di attingere a questo
stesso fondo ci testimonia che il Governo,
nell'esercizio del credito agrario, quando
non si spende e non si spande, qualche dif-
ficoltà la incontra.

Le obiezioni alle nostre proposte di fi-
nanziamento ci sembra che abbiano una
motivazione politica: è comodo infatti ri-
correre al fondo di tesoreria, come ad esem-
pio avviene per le oscillazioni del prezzo
dei prodotti petroliferi (abbiamo documen-
tato pubblicamente come esso è stato spe-
so, sulla base di una nota ufficiale, ci pare
del Tesoro), tuttavia la resistenza a modi-
ficare atteggiamento circa la copertura sol-
leva un problema politico consistente nel
fatto che per la copertura finanziaria non
c'è una visione globale delle disponibilità
e che ogni Ministero difende i propri capi-
toli o, detto in termini non finanziari, il
proprio orticello.

Per quanto concerne poi il merito del-
la questione sui fatti alluvionali e sicci-
tosi, occorre chiedersi come il Governo in-
tenda intervenire sul resto del territorio
italiano purtroppo disastrato (si tratta del
Lazio, della Toscana, dell'Umbria e per qual-
che aspetto dell'Emilia-Romagna), dal mo-
mento che il Governo stesso ogni tanto ci
invita a decretare sulle eccezionali calami-
tà, dimenticando che il legislatore aveva af-
fidato ad uno strumento di intervento auto-
matico, quale la ìegge n. 590, il compIto di
provvedere a queste calamità. C'è innanzi-
tutto ~ e illustreremo meglio questo PUll-

to in sede di discussione degli emendamenti
finanziari ~ il problema di finaziamento
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della legge n. 590, nel senso di stabilirne
l'automaticità attraverso un'opportuna do-
tazione annuale di bilancio per provvedere
in relazione a queste disgrazie. Vi è poi un
problema di automaticità in un secondo
senso, nel senso cioè della rapidità dei tra-
sferimenti alle regioni dei fondi stanziati dal
Parlamento.

Arriviamo ora alla questione di che cosa
avranno realmente le popolazioni siccitate,
molte o poche che siano. Ho ascoltato mol-
to attentamente l'intervento del senatore
Della Briotta, da cui sembrerebbe che le
calamità abbiano un particolare accanimen-
to nei confronti delle colture della Valtel~
lina o delle colture arboree e che dimenti~
chino invece le colture granarie meridionali.
Io sono invece dell'avviso che il problema
vada posto con equilibrio. Non abbiamo
avuto esitazione a riconoscere in Commis-
sione che i danni denunziati dalle regioni
per 1.300 miliardi di lire ci sembrano gon-
fiati; fra l'altro lo ha affermato lo stesso
Governo. Non si tratta di tirare una coperta
già abbastanza stretta a seconda di interessi
pur legittimi, ma settoriali e regionali se
non peggio. La questione in sostanza è que-
sta: il Governo non ci ha spiegato, e do-
vrebbe farlo, qual è la reale disponibilità
di fondi, per il 1983, per la siccità. Il Go-
verno afferma, in sostanza, che esisterebbe
un fondo di 400 miliardi che con questo
provvedimento si impinguerebbe di 100 mi~
1iardi arrivando così a 400. Benissimo, si-
gnor Sottosegretario (noto tra l'altro che lei
è distratto): si tratta però di togliere da
questi fondi i 70 miliardi obbligatoriamell~
te destinati ai consorzi di difesa e così fa-
cendo arriviamo a 430 miliardi; si tratta poi
di togliere i 90 miliardi destinati alle allu-
vioni dell'Italia settentrionale, arrivando
così a 340 miliardi; si tratta infine di ca-
pire ~ perchè non ci è stato spiegato ~

qual è il credito delle regioni o, detto in
termini tecnici, quali sono i residui passivi
della legge n. 590 relativi alle siccità pur-
troppo persistenti nell'Italia meridionale e
che hanno avuto nel 1983 un altro episodio
drammatico, purtroppo (insisto su questo
putroppo).

C'è un'ulteriore domanda da porre in re-
lazione al fatto che il marchingegno finan-
ziario immaginato dal Governo è quello di
rendere disponibili per il 1983 soltanto 100
miliardi di lire: a che cosa serviranno que-
sti 100 miliardi di lire? Come intende spen-
derli il Governo? In che direzione, consi-
derato che gli interventi sono articolati in
diversi punti (a. b, c e d), saranno indiriz-
zati? Tralasciamo la questione per noi rile-
vante, che mi pare abbia sottolineato lo
stesso relatore (e speriamo che fino in fon-
do persegua questo suo convincimento che
noi condividiamo), dell'inadeguatezza com-
plessiva dello stanziamento rispetto al dan-
no: perchè la cifra di 1.300 miliardi dichia-
rata dalle regioni può essere esagerata, ma
certo è che non si tratta di un danno di
soli 100 miliardi di lire. Questo per quanto
riguarda la siccità.

Per quanto riguarda, invece, il settore
saccarifero, è incredibile che si decreti ,~

voglio ribadirlo ~ la predisposizione di un
piano e contestualmente l'urgente erogazio-
ne di fondi sulla base di un piano da pre-
disporre. Signor Presidente, mi rivolgo aHa
sua autorevolezza per porre !'interrogativo
se non sia una presa in giro (come non è),
se non sia una «amministrativizzazione»
della spesa per piani e per progetti che esau-
tora il Parlamento e introduce (in verità è
da tempo che assistiamo a tali episodi) una
legislazione patti zia e di ratifica che solle.
va gravi perplessità sul ruolo stesso del Par.
lamento e dei singoli parlamentari.

Nel merito, le regioni, con la loro com.
petenza primaria in materia agricola, dove
sono? Il ruolo di indirizzo e di coordina-
mento del Parlamento, e il suo elementare
diritto almeno di essere informato, dov'è?
Il nostro emendamento, accolto in Commis-
sione, fuga in parte queste perplessità, che
restano però tutte intere, ben sapendo qua-
le realtà ha fotografato questa norma: re~
stano intere le perplessità sulla destinazio-
ne di questi fondi per il 1983 e, ci augu-
riamo, per gli anni successivi, per il Mezzo-
giorno, in cui limitazioni comunitarie e scel-
te dei maggiori gruppi saccariferi hanno
penalizzato particolarmente il settore bie.
ticolo-saccarifero.
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Il Governo si era semplicemente dimen~
ticato delle necessità prioritarie del settore
bieticolo e dell'opportunità di concentrarvi
almeno il 40 per cento dell'intervento, so-
stenendo una più massiccia presenza pub-
blica e delle associazioni cooperative dei
produttori.

Per quanto riguarda l'alluminio, dichia-
riamo in modo netto, chiaro ed esplicito di
subire un'impostazione di risanamento che
non risanerà probabilmente ~ vorremmo
sbagliarci ~ proprio niente. Intanto il fab-
bisogno del piano, e non di una azienda,
era stato stimato in sede governativa in 1.000
miliardi; a maggio la decisione del CI.PI
di stralciare un primo intervento chiedeva.
se non sbaglio, non 100 ma 390 miliardi:
questa era la stima per realizzare la prima
fase di risanamento e di ristrutturazione
del settore. Ma c'è di più: noi intendiamo
verificare gli obiettivi forniti dal CIPI, in
quanto abbiamo fondate ragioni per diffi-
dare della corrispondenza delle decisioni
dello Stato e delle imprese in relazione a
questi obiettivi; siamo preoccupati per i ri-
flessi sociali e occupazionali di tali provve-
dimenti tampone. Per queste ragioni pro-
poniamo che se ne discuta da qui a tre
mesi nel Parlamento: abbiamo ufficiaHz-
zato in questo senso un emendamento che
la Commissione non ha fatto suo per la
semplice ragione che il ministro Pandolfi,
essendo Ministro dell'agricoltura, ci ha det~
to che, pur non essendo ostile a questo
emendamento, anzi non avendo nulla in con-
trario, avrebbe preferito che se ne discu-
tesse in Aula con la presenza dei Ministri
competenti. Quindi su tali questioni inten~
diamo ridiscutere a posteriori in Parla-
mento.

Ci sono, secondo noi, sufficienti ragioni
di metodo e di merito per negare il nostro
assenso alla conversione del decreto; noi
ci asterremo, tuttavia, non perchè la mag-
gioranza, in verità alquanto confusa al1ch~
nelle sue richieste nel lavoro svolto in Com-
missione, ci abbia persuaso nel metodo e
nel merito, ma perchè abbiamo presenti,
come probabilmente i nostri colleghi, le
esigenze delle popolazioni colpite dalle ca~
lamità e dalla siccità, le esigenze dell'agri~
coltura italiana e le esigenze dello stesso

settore dell'alluminio: esigenze molto par-
zialmente, e male in verità, soddisfatte dal
decreto al nostro esame.

Di qui l'astensione del mio Gruppo. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Devono ancora essere svolti due ordini del
giorno:

Il Senato,

considerato che nel ,settore bieticolo-sac-
carifero dopo l'emanazione del decreto-leg-
ge '11.371 del 1983, in COI1SOdi conveI1sione,
si è verificata una situazi'OIle nUOV1aper il
ritardato pagamento deHe bietole consegna-
te a t'c:l'lunigruppi di ,trasformatori nel 001'SO
de11a presente campagna;

tenuto conto che l'Italia ha estremo bi-
sogno di non ridurre 1a sua produzione bie-
ticola, ma addirittura di aocrescerla,Ìin con~
siderazione del suo gra'Ve deficit agr~aH-
mentare;

considerato ohe il pUJIltuale e preciso
pagamento deUe bietole è una deHe condi-
zioni indispensabili affi.nchè gli agricoltori
continuino in questa produzion:e;

considerato che più generalmente tutte
le produzioni agricole destÌinate alla tra'Sfor~
mazione soffrono della crisi che inV1eSteil
settore industriale e risentono della manca-
ta sicurezza dei pagamenti;

tenuto conto dell'inopportunità allo sta-
to attua.Je di proporre modifiche al testo
del decreto-'legge in discussione,

impegna ill Gaverno:

ad accertare quale sia la reale situazio-
ne del s'ettore bieticol~saccarifero ed in par-
ticolare i crediti dei bieticoltori lI1eiconfron-
ti dei citati gruppi ed in altre situazioni
(in particolare quelle meridionali) quale sia
il reale valore ad 'oggi degli impianti sac-
cariferi esistenti, per un eventuale trasferi-
mento, con l'aiuto pubblico, nelle mani dei
produttori o di cooperative degli stessi.

Impegna altresì il Governo a presentare,
insieme ad una relazione generale, una pro-
posta organica di rÌ!st'l'1Utturazione e siste~



Senato della Repubblica ~ 20 ...... IX Legislatura

4 OTTOBRE 19831P SEDUTA (antìmerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

mazione del settore bieticolo~sacca~rifero, con
le eventuali modifiche necessarie ad assicu-
rare la destinazione prioritaria dene somme
stanziate al pagamento .dei crediti pregressi
dei produttori agricoli ed a stabilire peT
legge, per il futuro, che ,le 'forniture di ma-
teria prima per uso agro-alimentare ed in
particolare per il settore hietkolo, sono da
considemre privilegiate a tutti gli effetti.

9.138.1 DIANA,SCARDACCIONE,FERRARANi~
cola

n Senato,

rilevato che l'articolo 4 del disegno di
legge n. 138 di conversione del decreto..Jegge
12 agosto 1983, n. 371, dispone un inter-
vento di ricapitalizzazione della MCS s.p.a.
dell'EFIM per fare fronte ad urgenti ne-
cessità del settore dell'allumino primario;

constatato che il settore è totalmente af-
fidato alle partecipazioni statali e che per
'il risanamento e la ristrutturazione dello
stesso, il CIPI ha approntato un piano 1983-
1987 che comporta ragguardevoli impegni
tecnico-finanziari ma anche drastiche ridu-
zioni dell'occupazione;

osservato che le riduzioni occupazio-
nali sono concentrate in stabilimenti che
non possono essere considerati marginali
e che sono ubicati in zone già colpite da
altre numerose crisi industriali come è il
caso dell'unità di Mori in provincia di Tren~
to ove è in atto la totale chiusura del,l'atti-
vità nonostante la precisa offerta di inter-
venti finanziari della provincia autonoma
di Trento,

impegna il Governo:

1) a riferire al più presto al Parlamen-
to sullo stato di attuazione del piano allu-
minio;

2) a disporre la sospensione del,le chiu-
sure di stabilimenti produttivi sino al con-
creto verificarsi di attività sostitutive per
le quali sono state presentate proposte da
parte degli enti locali e di imprenditori.

9. 138.2 VETTORI, KESSLER, POSTAL

Inv;ito i presentatori ad illustrarli.

* DIANA. Credo che una parola di precisa-
zione valga la pena di essere detta perchè
H Senato, nel convertire un decreto-legge
che si impone alla nostra attenzione per
la sua urgenza, proprio perchè prende in
considerazione fatti che si riferiscono ormai
a un passato abbastanza remoto, possa tener
conto dell' evoluzione che si. è ver<ificata dal
momento in cui questo decreto-Iegge ha
preso corpo ad oggi.

L'ordine del giorno si riferisce in parti-
colare all'articolo 3, ossia ai provvedimenti
per il settore bieticolo-saccanifero, edeV1Ì~
denzia l'urgenza di andare incontro alla si-
tuazione di estremo disagio dei produttori
agricoli che non hanno avuto pagato il rac-
colto, in tutto o in parte, della corrente an-
nata agraria e che si preparano, specie nel-
le zone del nostro Meridione, alle ormai
prossime semine di barbabietole, che non
potranno non essere influenzate negativa~
mente dal mancato pagamento della produ-
zione consegnata nel corso della campagna.
Di fronte alla necessità di provvedere solle-
citamente al pagamento dei debiti pregressi
ai produttori, credo che il Senato abbia l'ob-
bligo di approvare, così come viene presen-
tato, il decreto-Iegge proprio per non deter-
minare ulteriori ritardi nella corresponsio-
ne delle somme dovute. Peraltro, dobbiamo
considerare che non si esaurisce il proble.-
ma bieticolo-saccarifero con le misure al-
l'esame, ma occorre un disegno di legge
organico su questo argomento. Coloro che,
come me, hanno partecipato l'altro gior-
no ai lavori della Commissione agricoltura
del Senato hanno potuto ascoltare anche il
parere del ministro dell'agricoltura Pandol~
fi che è perfettamente d'accordo su questo
problema e che ci ha detto di considerare
del tutto superati i paragrafi b) e c) del de-
creto che viene presentato alla nostra ap-
provazdone.

Ho voluto, assieme ai colleghi Scardaccio-
ne e Ferrara, presentare un ordine del gior-
no per ribadire, da un lato, l'esigenza di
provvedere immediatamente alla correspon-
sione delle somme per H pagamento solle-
cito dei debiti e dall'altro per assicurarci
che le somme che vengono stanzdate non
finiranno per coprire i debiti delle società
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saccarifere, ma saranno date prioritariamen~
te alla produzione, cioè agli agricoltori con~
ferenti. Intendiamo inoltre impegnare n Mi~
nistro sulla strada che egli stesso ha voluto
indicare l'altro giorno; cioè a presentarci
un piano completo di- ristrutturazione del
settore bieticolo~saccarifero, non potendo
certamente considerarsi esauDito il discorso
con l'articolo 3 del decreto-legge.

VETTORI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VETTORI. Signor Presidente, siamo co~
stretti ad occuparci di un problema urgen~
te ed importante che riguarda il settore del~
l'alluminio in una sede abbastanza impro-
pria e pertanto, per la giustifdcata assenza
di un rappresentante del Ministero delle par~
tecipazioni statali, mi limiterò agli aspetti
più evidenti e più comprensibili della vicen~
da. Ho presentato, assieme ad altri colleghi,
un ordine del giorno che considero « dolce»
nei confronti dell'impegno richiesto, al pun-
to secondo, al Governo in relazione ad una
situazione estremamente deLicata e speci~
f'...lca.

Mi preme chiarire, in aggiunta a quanto
è scritto come premessa nell'ordine del gior~
no, che il piano dell'alluminio è del tutto
necessario, ma presumibilmente ~ come ha
detto il collega Calice poco fa ~ è insuffi~
dente e' di certo tardivo e non comple~
tamente finanziato e fihanziabile. È un set~
tore strategico nel quale fenergia ha una
parte primaria e la materia prima è tutta
di importazione, talchè da qualche anno si
deve far carico lo Stato dell'intera produ~
zione' di alluminio primaDio attraverso le
partecipazioni statali. Per questo è necessa-
ria un'attenzione di tipo particolare: non
possiamo abbandonare il settore perchè al-
trimenti saremmo. totalmente dipendenti dal~
l'estero anche per l'alluminio primario, non
possiamo ampliare il settore per diventare
esportatori perchè non esistono i presuppo~
sti economici per un'attività di questo ge~
nere che sia in Italia redditizia, ma bisogna
trovare il.giusto contemperamento..

Evidentemente un piano che è stato ap~
provato faticosamente in due tranches, ed
entrambe a cavallo degli anni 1982~1983,non
può essere stabile, immobile e neppure com~
pleto sotto' tutti i profili proprio per la
complessità della materia. Infatti, eviden-
ziando gM aspetti più importanti del piano,
si ha una concentrazione dell'alluminio pri~
maria sostanzialmente in due poli, abbando~
nandone altri come quello di Marghera in
provincia di Venezia e quelli della regione
Trentino~Alto Adige dove sono nati i primi
stabilimenti italiani per la produzione dell'al-
luminio primario. Vi sono probabilmente
delle ragioni tecniche, o che tecniche sono
diventate, di fronte ad una grossa deficien~
za di carattere finanziario. Si è peraltro di-
sposto che a Marghera venga chiusa la fab~
brica dell'allumina, che è la materia prima
che deriva dalla bauxite, per essere sotto-
posta al procedimento dettrolitico per l'al~
luminio primario; si è chiuso o si vuoI chiu-
dere il Tubettificio Ligure e si vogliono chiu~
dere i due stabilimenti di Balzano e di Mori
della regione Trentino-Alto Adige, dove gLi
stabilimenti sono nati proprio perchè ivi
esisteva nell'immediato primo dopoguerra
un'esuberanza o comunque una quantità no-
tevole di energia elettrica; si vuole, in va-
riante,potenziarelo stabilimento di Balzano
per ragioni che consideriamo valide dal pun~
to di vista tecnico, dal punto di vista del~
l'impegno. della provincia autonoma di Bol~
zano ed anche dal punto di vista di un equi-
librio di carattere socio,etnico che in quella
zona è estremamente precario e delicato.

In queste conddzioni il grande sacrificato
è la stabilimento di Mori del quale la so~
cietà gestrice «Alluminio Italia », control-
lata dall'EFIM attraverso la finanziaria MCS,
ha disposto l'immediata chiusura. Di fronte
a questa prospettiva la provincia autonoma
di Trenta si è fatta carico di ricercare quan~
to meno delle attività sostitutive, ma lo ha
fatto di sua iniziativa nel momento in cui
ha capito che la battaglia per mantenere in
piedi quello stabilimento era perduta per
!'isolamento in cui si trovavano la zona, la
rappresentanza e probabilmente anche l'es-
senza stessa dello stabilimento, da cui pe~
raltro proviene circa il 10 per cento della



Senato della Repubblica ~ 22 ~ IX Legislatura

4 OTTOBRE 1983Ila SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

produmone dell'intero settore (26.000 ton-
nellate sulle 230.000 previste dal piano). Lo
stabilimento si trova in una zona dove ci
sono già altre imprese delle partecipazioni
statali che hanno chiuso per ragioni di for~
za maggiore e dove già vi sono altre CI1isi
industriali.

La provincia autonoma di Trenta, valen-
dosi della propria legislazione, ha proposto
alle partecipazioni statali due interventi:
uno per la riduzione del costo dell'energia
elettrica cedendo una parte dell'energia che
le potestà statutarie pongono nella disponi-
bilità della provincia autonoma di Trenta,
un altro anche di carattere finanziario di-
retto, che costituisce una palese aberrazio-
ne, perchè un ente locale attraverso fondi
che provengono dallo Stato fjnanzia un'atti-
vità di un'azienda di Stato per quanto riguar~
da eventuali ammodernamenti.

Di queste cose non è stato tenuto conto
e si ha l'impressione che a livello di crisi
finanziaria ciò sia risultato irrilevante per
i responsabili. Allora la provincia autono-
ma di Trenta si è fatta carico di ricercare,
quanto meno, degli imprenditori che potes~
sera, associati più o meno condizionatamen-
te alle partecipazioni statali (quindi all'EFIM
e in questo caso alla MCS), realizzare at~
tività sostitutive per mantenere l'occupazio-
ne. Il livello di occupazione può sembrare
non elevato da un'ottica romana, dato che
si tratta di 250 dipendenti, ma essi sono
concentrati in una provincia che conta 400
mila abitanti e in un solo stabilimento: si
tratta quindi di una realtà ~bbastanza so-
stanziosa, tale da preoccupare tutte le forze
politiche; le quali hanno avuto contatti isti-
tuzionalizzati con il Ministero delle parteci-
pazioni statali.

L'ultima richiesta di carattere sindacale è
stata quella di consentire uno scivolamento
dei tempi di chiusura dello stabilimento
fino al realizzarsi concreto di prospettive
di attività sostitutive. Sono stati fatti nomi
e cognomi e dimensioni di investimenti di
due gruppi industriali, uno lombardo e uno
locale, che reaLizzerebbero, nell'arco di al-
cuni mesi, delle attività per potere dare la-
vqrQ alle perso~e che forzatameI1te rest,as-

sera disoccupate per la chiusura dello sta-
bilimento di alluminio primario di Mori.
Finora la situazione, a causa di lungaggini
dovute a cause di vario tipo ~ formamone

del nuovo Governo, pausa es.fiva, l'urgenza
di carattere finanziario e la necessità di pia-
ni di fattibilità e di studio di mercato ~

potrebbe comportare una certa attesa, di
qualche settimana o di qualche mese al mas-
simo, senza che ciò pregiudichi un piano
complessivo. A tutto ciò non si è voluto da-
re una risposta positiva, per cui abbiamo 10
stabWmento occupato con una velleitaria
minaccia di autogestione. Ripeto la parola
« velleitaria» perchè l'autogestione da parte
della forza operaia di uno stabilimento che
ha materie prime provenienti dalla lavora-
zione itaLiana, ma che ha alla base un mi-
nerale di importazione e per di più ha una
bolletta dell'energia elettrica di centinaia di
milioni al giorno, sembra assai scarsamen-
te realizzabile. Il piano dell'alluminio quin-
di ha bisogno, come qualcun altro ha già
messo in evidenza, di essere al più presto
verificato dal Parlamento nel suo stato di
attuazione, nelle sue conseguenze e negli
eventuali rimedi a queste conseguenze. Ri-
peto che la situazione ci sembra specifica,
perchè si tratta di un settore interamente
in mano alle partecipazioni statali, le quali
finora hanno chiuso stabilimenti senza pro~
spettare alternative di alcun genere tranne
un indefinito, 'e probabilmente infinito, ri-
corso alla cassa integrazione guadagni che
giustamente ora è rifiutato sul. piano mo~
l'aIe, per lo meno dai lavoratori se non an-
che dai sindacati.

Quindi noi chiediamo un'attenzione del
Governo ,in questo settore, anche se mi ren-
do conto della delicatezza della richiesta
avanzata questa mattina, .quando il respon-
sabile delle partecipazioni statali, coinvolto
in questa materia abbastanza ultroneamen~
te, come qualcuno ha già messo in evidenza,
si è avvalso di un decret~legge che riflette
altri motivi di urgenza. Vi è urgenza anche
per quanto riguarda il settore dell'allumi-
nio e noi condividiamo questa urgenza pr~
prio perchè abbiamo una tranche di f.inan-
ziamento appena appena necessaria e in-
compI1imibile, rispetto alle esigenze globa-
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li del settore che, si dice nella relazione mi~
nisteriale al decreto, saranno considerate
dalla prossima legge fJnanziaria.

Noi chiediamo, nella sostanza, che il Go.
verno si faccia carico di un intervento p~
litico presso le società delle partecipazioni
statali, attraverso l'EFIM, che consenta il
realizzarsi entro poche settimane di queste
attività sostituive prima che si chiuda uno
sabilimento. Tale chiusura comporterebbe
un disimpegno totale e una dispersione del-
la manodopera che aumenterebbero, in quel-
la zona, la sfiducia nei confronti delle par-

tecipazioni statali e pm in generale dello
Stato e della sua organizzazione.

PRESIDENTE. Rivio il seguito della di.
scussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta
pubblica oggi, alle ore 16,30.

La seduta è tolta (ore 12,55).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari




